
N
on sto a dirvi quali dan-
ni sta arrecando ai
bambini l’eliminazio-
ne delle compresenze,
che non erano utilizza-

te per “passeggiare nei corridoi” ma
per recuperare i bambini che aveva-
no difficolta di apprendimento...» –
mi scrive Graziella, insegnante pre-
caria di Palermo da 14 anni, il gior-

no dopo la messa in onda della pun-
tata sulla scuola.

Poi ci scrive Giuseppina,che in-
segna a Torino nella scuola prima-
ria “Don Milani” : «Si rendono conto
i governanti che stanno sperimen-
tando su materiale umano, che i ra-
gazzi ed i giovani non sono docu-
menti, che in caso di errore, posso-
no essere riscritti e che le inadem-
pienze e le superficialità provocano
danni irreversibili?». Poi c’e’ Marian-
gela, docente di sostegno precaria
che lavora nelle Marche: «Vi prego a
nome dei bimbi disabili, a nome dei

precari, a nome delle famiglie: conti-
nuate a parlare di scuola! Perché
l’istruzione entra nei gangli della vi-
ta delle persone e le forma a tal pun-
to da cambiare i connotati di una so-
cietà!». Questa è la seconda volta
che ci buttiamo con le telecamere di
Presadiretta nel mondo della scuola
e ancora una volta rimango stupito
dalla passione che anima il lavoro
nelle scuole pubbliche italiane. Pas-
sione vera e per questo accompagna-
ta da una grande preoccupazione
per quello che sta succedendo. Ed è
in nome di questa passione che gli
operatori la scuola la mandano
avanti lo stesso, anche con pochi
pennarelli e senza soldi nelle casse.
«Il volontariato ormai è la nostra
condizione quotidiana», – mi scrive
Rossella un insegnante di filosofia e
storia al liceo classico-linguistico di
Lugo in provincia di Ravenna. «Co-
sa ci rimane? La nostra passione,
quella stessa dedizione che porta un
anonimo insegnante di provincia a
guidare i propri alunni verso la vitto-
ria alle olimpiadi di matematica sen-
za strumenti e risorse. Non voglio
neanche immaginare che cosa po-

trebbe fare se disponesse di qual-
che strumento in più!».

Ètalmenteforte lo spirito di ser-
vizio che guida i professori come
Rossella da non accorgersi che, a fu-
ria di tagli, la scuola gli sta sparen-
do sotto gli occhi. C’e’ infatti una
soglia sotto la quale i tagli diventa-
no uno spreco, perché «ammazza-
no» il servizio: quando in una scuo-
la ho tagliato tutto il «tagliabile» – i
soldi per i supplenti, il materiale di-
dattico, i laboratori, una palestra
degna di questo nome, gli insegnan-
ti di sostegno e persino il riscalda-
mento – alla fine non c’e’ più la
scuola. Sì, le teniamo aperte, ma il
servizio che offrono è inaccettabile
per un Paese del primo mondo co-
me il nostro. I professori possono
anche non accorgersene, i gover-
nanti no. Perché la posta in gioco è
il futuro del paese, come ci ricorda
Fernando che ha scritto la sua
e-mail di getto, un minuto dopo la
fine della messa in onda: «Un paese
che non è in grado di garantire con-
dizioni accettabili di studio ai suoi
giovani è un paese fallito!». ❖
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Cosiddetta
riforma

Sulla scuola «la logica prevalente è quella di realizzare tagli, non decisi peraltro dal
ministrodell'IstruzionemadaquellodelleFinanze». Lohadetto il deputatoeresponsabile
scuoladelPdGiovanniBachelet, intervenendoaFirenzeamarginediun incontroorganiz-
zato dal partito sul temadella riforma scolastica.

La passione che resta
Nonostante tutto...
Ho ricevutomail da docenti che non si arrendono. «Vi prego
a nomedei bimbi disabili, a nomedei precari,
a nomedelle famiglie: continuate a parlare di scuola!»

Il giorno dopo

Un'insegnante prepara i registri per il programmadidattico
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